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Dopo l'incontro con i Rappresentanti del Consiglio Ecumenico delle Chiese e alcune Comunita Ebraiche
dell’'Ungheria, il Santo Padre Francesco si € trasferito in auto a Piazza degli Eroi a Budapest per la celebrazione
della Santa Messa a conclusione del 52° Congresso Eucaristico Internazionale.

Al Suo arrivo nella piazza, il Papa ha compiuto alcuni giri in papamobile tra gli oltre 100mila fedeli presenti e alle
ore 11.30 ha presieduto la Celebrazione Eucaristica nella XXIV Domenica del Tempo Ordinario.

Nel corso della Santa Messa, dopo il saluto di benvenuto dell’ Arcivescovo Metropolita di Esztergom-Budapest,
Card. Péter Erd6, e dopo la proclamazione del Vangelo, il Santo Padre ha pronunciato 'omelia.

Al termine, prima della benedizione finale e della recita dell’Angelus, il Presidente del Pontificio Comitato per i
Congressi Eucaristici Internazionali, Arcivescovo tit. di Martirano, S.E. Mons. Piero Marini, ha rivolto a Papa
Francesco un indirizzo di saluto. Quindi il Papa si € trasferito in auto all’Aeroporto Internazionale di Budapest per
la cerimonia di congedo dall’'Ungheria.

Riportiamo di seguito 'omelia che il Santo Padre ha pronunciato nel corso della Santa Messa:

Omelia del Santo Padre

A Cesarea di Filippo Gesu chiede ai discepoli: «Ma voi, chi dite che io sia?» (Mc 8,29). Questa domanda mette
alle strette i discepoli e segna una svolta nel loro cammino dietro al Maestro. Essi conoscevano bene Gesu, non
erano piu dei principianti: avevano familiarita con Lui, erano stati testimoni di molti miracoli compiuti, rimanevano
colpiti dal suo insegnamento, lo seguivano dovunque andava. Eppure, non pensavano ancora come Lui.
Mancava il passaggio decisivo, quello dall'ammirazione per Gesu all'imitazione di Gesu. Anche oggi il Signore,
fissando lo sguardo su ognuno di noi, ci interpella personalmente: “Ma io chi sono davvero per te?”. Chi sono
per te? E una domanda che, rivolta a ciascuno di noi, non chiede solo una risposta esatta, da catechismo, ma
una risposta personale, una risposta di vita.

Da questa risposta nasce il rinnovamento del discepolato. Esso avviene attraverso tre passaggi, che fecero i
discepoli e possiamo compiere anche noi: I'annuncio di Gesu il primo, il discernimento con Gesu il secondo, il
cammino dietro a Gesu il terzo.

1. L’annuncio di Gesu. A quel “Ma voi, chi dite che io sia?” rispose Pietro, come rappresentante dell'intero
gruppo: «Tu sei il Cristo». Pietro dice tutto in poche parole, la risposta € giusta, ma sorprendentemente, dopo
questo riconoscimento Gesu ordina «severamente di non parlare ad alcuno di lui» (v. 30). Ci domandiamo:
perché un divieto cosi drastico? Per una ragione precisa: dire che Gesu ¢ il Cristo, il Messia, & esatto ma
incompleto. C’é sempre il rischio di annunciare una falsa messianicita, secondo gli uomini € non secondo Dio.
Percio, a partire da quel momento, Gesu comincia a rivelare la sua identita, quella pasquale, quella che
troviamo nell’Eucaristia. Spiega che la sua missione sarebbe culminata, si, nella gloria della risurrezione, ma
passando attraverso I'umiliazione della croce. Si sarebbe cioé svolta secondo la sapienza di Dio, «che — dice
San Paolo — non & di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo» (71 Cor 2,6). Gesu impone il silenzio
sulla sua identita messianica, non pero sulla croce che lo attende. Anzi — annota I'evangelista — Gesu comincia
ad insegnare «apertamente» (Mc 8,32) che «il Figlio del’'uomo doveva soffrire molto ed essere rifiutato dagli
anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere» (v. 31).

Di fronte a questo annuncio di Gesu, annuncio sconvolgente, possiamo rimanere anche noi esterrefatti. Anche
noi vorremmo un messia potente anziché un servo crocifisso. L'Eucaristia sta davanti a noi per ricordarci chi &
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Dio. Non lo fa a parole, ma concretamente, mostrandoci Dio come Pane spezzato, come Amore crocifisso e
donato. Possiamo aggiungere tanta cerimonia, ma il Signore rimane [i, nella semplicita di un Pane che si lascia
spezzare, distribuire e mangiare. E li: per salvarci si fa servo; per darci vita, muore. Ci fa bene lasciarci
sconvolgere dall’annuncio di Gesu. E chi si apre a questo annuncio di Gesu, si apre al secondo passaggio.

2. Il discernimento con Gesu. Di fronte all’annuncio del Signore, la reazione di Pietro € tipicamente umana:
quando si profila la croce, la prospettiva del dolore, 'uomo si ribella. E Pietro, dopo aver confessato la
messianicita di Gesu, si scandalizza delle parole del Maestro e tenta di dissuaderlo dal procedere sulla sua via.
La croce non € mai di moda. Cari fratelli e sorelle, la croce non € mai di moda: oggi come in passato. Ma
guarisce dentro. E davanti al Crocifisso che sperimentiamo una benefica lotta interiore, I'aspro conflitto tra il
“pensare secondo Dio” e il “pensare secondo gli uomini”. Da un lato, c’¢ la logica di Dio, che & quella del’'amore
umile. La via di Dio rifugge da ogni imposizione, ostentazione, da ogni trionfalismo, &€ sempre protesa al bene
altrui, fino al sacrificio di sé. Dall’altro lato c’¢€ il “pensare secondo gli uomini”: € la logica del mondo, della
mondanita, attaccata all’'onore e ai privilegi, rivolta al prestigio e al successo. Qui contano la rilevanza e la forza,
cio che attira I'attenzione dei piu e sa farsi valere di fronte agli altri.

Abbagliato da questa prospettiva, Pietro prende in disparte Gesu e si mette a rimproverarlo (cfr v. 32). Prima lo
aveva confessato, adesso lo rimprovera. Puo capitare anche a noi di mettere il Signore “in disparte”, di metterlo
in un angolo del cuore, continuando a ritenerci religiosi e per bene e ad andare avanti per la nostra strada senza
lasciarci conquistare dalla logica di Gesu. Ma c’e una verita: Egli perd ci accompagna, ci accompagna in questa
lotta interiore, perché desidera che, come gli Apostoli, scegliamo la sua parte. C’¢ la parte di Dio e c’¢ la parte
del mondo. La differenza non € tra chi € religioso e chi no. La differenza cruciale € tra il vero Dio e il dio del
nostro io. Quanto & distante Colui che regna in silenzio sulla croce dal falso dio che vorremmo regnasse con la
forza e riducesse al silenzio i nostri nemici! Quanto € diverso Cristo, che si propone solo con amore, dai messia
potenti e vincenti adulati dal mondo! Gesu ci scuote, non si accontenta delle dichiarazioni di fede, ci chiede di
purificare la nostra religiosita davanti alla sua croce, davanti all'Eucaristia. Ci fa bene stare in adorazione davanti
all’Eucaristia per contemplare la fragilita di Dio. Dedichiamo tempo all’adorazione. E un modo di pregare che si
dimentica troppo. Dedichiamo tempo all’adorazione. Lasciamo che Gesu Pane vivo risani le nostre chiusure e ci
apra alla condivisione, ci guarisca dalle nostre rigidita e dal ripiegamento su noi stessi; ci liberi dalla schiavitu
paralizzante del difendere la nostra immagine, ci ispiri a seguirlo dove Lui vuole condurci. Non dove voglio io.
Eccoci cosi giunti al terzo passaggio.

3. Il cammino dietro a Gesu, anche il cammino con Gesu. «Va’ dietro a me, Satana» (v. 33). Cosi Gesu
riconduce Pietro a sé, con un comando accorato, forte. Ma il Signore, quando comanda qualcosa, in realta € I,
pronto a donarla. E Pietro accoglie la grazia di fare “un passo indietro”. Il cammino cristiano non € una rincorsa
al successo, ma comincia con un passo indietro — ricordate questo: il cammino cristiano comincia con un passo
indietro —, con un decentramento liberatorio, con il togliersi dal centro della vita. Allora Pietro riconosce che |l
centro non € il suo Gesu, ma il vero Gesu. Cadra ancora, ma di perdono in perdono riconoscera sempre meglio
il volto di Dio. E passera dal’ammirazione sterile per Cristo all'imitazione concreta di Cristo.

Che cosa vuol dire camminare dietro a Gesu? E andare avanti nella vita con la sua stessa fiducia, quella di
essere figli amati di Dio. E percorrere la stessa via del Maestro, venuto per servire e non per essere servito (cfr
Mc 10,45). Camminare dietro a Gesu € muovere ogni giorno i nostri passi incontro al fratello. Li ci spinge
I'Eucaristia: a sentirci un solo Corpo, a spezzarci per gli altri. Cari fratelli e sorelle, lasciamo che I'incontro con
Gesu nell’Eucaristia ci trasformi, come ha trasformato i Santi grandi e coraggiosi che onorate, penso a Santo
Stefano e Santa Elisabetta. Come loro, non accontentiamoci di poco; non rassegniamoci a una fede che vive di
riti e di ripetizioni, apriamoci alla novita scandalosa del Dio crocifisso e risorto, Pane spezzato per dare vita al
mondo. Saremo nella gioia; e porteremo gioia.

Questo Congresso Eucaristico Internazionale & un punto di arrivo di un percorso, ma sia soprattutto un punto di
partenza. Perché il cammino dietro a Gesu invita a guardare avanti, ad accogliere /a svolta della grazia, a far
rivivere ogni giorno in noi quell'interrogativo che, come a Cesarea di Filippo, il Signore rivolge a ognuno di noi
suoi discepoli: Ma voi, chi dite che io sia?
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[01188-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

A Césarée de Philippe, Jésus demande a ses disciples «Et vous, que dites-vous? Pour vous, qui suis-je?»(Mc
8, 29). Cette question met au pied du mur les disciples et marque un tournant dans leur cheminement a la suite
du Maitre.lls connaissaient bien Jésus, ils n’étaient plus des débutants: ils étaient familiers avec lui, ils avaient
été témoins de nombreux miracles, ils étaient frappés par son enseignement, ils le suivaient partout ou il
allait.Pourtant, ils ne pensaient pas encore comme lui.ll manquait le passage décisif, celui de I'admiration pour
Jésus a l'imitation de Jésus.Aujourd’hui encore, en fixant le regard sur chacun de nous, le Seigneur nous
interpelle personnellement: “Mais moi, qui suis-je vraiment pour toi?” Pour toi qui suis-je ? C’est une question
qui, adressée a chacun de nous, n’exige pas seulement une réponse exacte, de catéchisme, mais une réponse
personnelle, une réponse de vie.

De cette réponse nait le renouvellement de la condition de disciple qui se produit a travers trois passages qu’ont
vécu les disciples et que nous pouvons, nous aussi, accomplir: 'annonce de Jésus le premier, le discernement
avec Jésus le deuxiéme, le cheminement a la suite de Jésus le troisiéme.

1. L’annonce de Jésus. A ce “Et vous, que dites-vous? Pour vous, qui suis-je?”, Pierre a répondu en tant que
représentant de tout le groupe: «Tu es le Christ». Pierre dit tout en peu de mots, la réponse est juste, mais
curieusement, apres cette reconnaissance, Jésus ordonne «vivement de ne parler de lui a personne» (v. 30).
Nous nous demandons pourquoi une interdiction aussi drastique? Pour une raison précise: dire que Jésus est le
Christ, le Messie, est exact mais incomplet. |l y a toujours le risque d’annoncer une fausse messianité, selon les
hommes et non selon Dieu. C’est pourquoi Jésus commence, a partir de ce moment, a révéler son identité
pascale, celle que nous trouvons dans I'Eucharistie. Il explique que sa mission culminera, bien s(r, dans la
gloire de la résurrection, mais en passant par I’humiliation de la croix. Elle se déroulera selon la sagesse de
Dieu, «qui — dit Saint Paul — n’est pas la sagesse de ce monde, ni la sagesse de ceux qui dirigent ce monde» (1
Cor 2, 6). Jésus impose le silence sur son identité messianique, mais pas sur la croix qui I'attend. Au contraire —
note I'évangéliste —, Jésus commence a enseigner «ouvertement» (Mc 8, 32) qu’il faut que «le Fils de 'homme
souffre beaucoup, qu’il soit rejeté par les anciens, les grands prétres et les scribes, qu’il soit tué, et que, trois
jours apres, il ressuscite» (v. 31).

Face a cette annonce de Jésus, annonce bouleversante, nous pouvons étre nous aussi stupéfaits.Nous aussi,
nous voudrions un messie puissant au lieu d’'un serviteur crucifié.L’Eucharistie se trouve devant nous pour nous
rappeler qui est Dieu.ll ne le fait pas par des mots, mais concrétement, en nous montrant Dieu comme Pain
rompu, comme Amour crucifié et donné.Nous pouvons ajouter beaucoup de cérémonies, mais le Seigneur est
Ia, dans la simplicité d’un Pain qui se laisse rompre, distribuer et manger. Il est |a: pour nous sauver, il se fait
serviteur; pour nous donner la vie, il meurt. Cela nous fait du bien de nous laisser bouleverser par 'annonce de
Jésus. Et celui qui s’ouvre a cette annonce de Jésus, s’ouvre au deuxieme passage.

2. Le discernement avec Jésus. Face a I'annonce du Seigneur, la réaction de Pierre est typiquement humaine:
lorsque la croix se profile, avec la perspective de la souffrance, ’lhomme se rebelle. Et aprés avoir confessé la
messianité de Jésus, Pierre se scandalise des paroles du Maitre en tentant de le dissuader d’avancer sur sa
voie.La croix n’est jamais a la mode. Chers fréres et sceurs, la croix n’est jamais a la mode: aujourd’hui comme
dans le passé.Mais elle guérit au dedans. C’est devant le Crucifié que nous faisons I'expérience d’une lutte
intérieure bénéfique, I'apre conflit entre le “penser selon Dieu” et le “penser selon les hommes”. D’un c6té, il y a
la logique de Dieu, qui est celle de 'amour humble. La voie de Dieu rejette toute imposition, toute ostentation de
tout triomphalisme, elle est toujours tendue vers le bien d’autrui, jusqu’au sacrifice de soi. D’un autre cété, ily a
le “penser selon les hommes”: c’est la logique du monde, de la mondanité attachée a I'honneur et aux privileges,
tournée vers le prestige et le succés. C’est 'importance et la force qui comptent ici, ce qui attire I'attention du
plus grand nombre et sait se faire valoir devant les autres.

Aveuglé par cette perspective, Pierre prend Jésus a part et se met a lui faire des reproches (cf. v. 32). Avant il
I'avait confessé, maintenant il lui fait des reproches. Il peut nous arriver aussi de mettre le Seigneur “a I'écart”,
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de le mettre dans un angle du cceur, en continuant a nous considérer religieux et biens, et a avancer sur notre
chemin sans nous laisser conqueérir par la logique de Jésus. Mais il y une vérité: il nous accompagne, il nous
accompagne dans cette lutte intérieure, car il désire que nous choisissions sa part, comme les Apoétres. Il y a la
part de Dieu et il y a la part du monde. La différence n’est pas entre qui est religieux et qui ne I'est pas. La
différence cruciale est entre le vrai Dieu et le dieu de notre moi. Combien celui qui regne en silence sur la croix
est loin du faux dieu que nous voudrions voir régner par la force et réduire nos ennemis au silence!lCombien le
Christ qui se propose seulement avec amour est différent des messies puissants et vainqueurs adulés par le
monde!Jésus nous secoue, il ne se contente pas de déclarations de foi, il nous demande de purifier notre
religiosité devant sa croix, devant I'Eucharistie. Cela nous fait du bien de rester en adoration devant 'Eucharistie
pour contempler la fragilité de Dieu. Consacrons du temps a I'adoration. C’est la fagon de prier qu’on oublie
beaucoup. Consacrons du temps a I'adoration. Laissons Jésus, Pain vivant, guérir nos fermetures et nous ouvrir
au partage, nous guérir des rigidités et du repliement sur nous-mémes; qu’il nous libére de la servitude
paralysante de la défense de notre image, qu’il nous inspire a le suivre la ou il veut nous conduire. Non pas ou
moi je veux. Nous voici ainsi parvenus au troisieme passage.

3. Le cheminement a la suite de Jésus, méme le cheminement avec Jésus « Passe derriere moi, Satan»(v. 33).
Ainsi, par un ordre pressant et fort, Jésus raméne Pierre a lui.Mais le Seigneur, quand il commande une chose,
en réalité, est la, prét a la donner.Et Pierre accueille la grace de faire “un pas en arriére”.Le cheminement
chrétien n’est pas une poursuite du succes, mais il commence par un certain recul —rappelez-vous de cela: le
cheminement chrétien commence avec un certain recul —, par un décentrement libérateur, par le fait de se retirer
du centre de la vie.Alors Pierre reconnait que le centre n’est pas son Jésus, mais le vrai Jésus.ll tombera
encore, mais de pardon en pardon, il reconnaitra toujours mieux le visage de Dieu.Et il passera de I'admiration
stérile du Christ a I'imitation concréte du Christ.

Que veut dire marcher a la suite de Jésus? C’est aller de I'avant dans la vie avec la méme confiance, celle
d’étre des fils aimés de Dieu. C’est parcourir la méme voie que le Maitre qui est venu pour servir et non pour
étre servi (cf. Mc 10, 45). Marcher derriére Jésus c’est marcher chaque jour a la rencontre du frére. C’est la que
nous poussel’Eucharistie : nous sentir un seul Corps, nous rompre pour les autres. Chers fréres et sceurs,
faisons en sorte que la rencontre avec Jésus dans I'Eucharistie nous transforme, comme elle a transformé les
grands et courageux Saints que vous honorez. Je pense & saint Etienne et sainte Elisabeth. Comme eux, ne
nous contentons pas de peu ; ne nous résignons pas a une foi qui vit de rites et de répétitions. Ouvrons-nous a
la nouveauté scandaleuse de Dieu crucifié et ressuscité, Pain rompu pour donner la vie au monde. Nous serons
dans la joie; et nous porterons la joie.

Ce Congres Eucharistique International est le point d’arrivée d’un parcours, mais qu’il soit surtout un point de
départ. Parce que le cheminement a la suite de Jésus invite a regarder de I'avant, a accueillir le fournant de la
gréce, a faire revivre chaque jour en nous cette question que, comme a Césarée de Philippe, le Seigneur
s’adresse a chacun de nous ses disciples: Et vous, que dites-vous? Pour vous, qui suis-je?

[01188-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese

At Caesarea Philippi, Jesus asks his disciples: “Who do you say that | am?” (Mk 8:29). For the disciples, this
question proves decisive; it marks a turning point in their journey with the Master. They knew Jesus; they were
no longer novices. They were close to him; they had seen his many miracles, been touched by his teaching, and
followed him wherever he went. Yet, they were not ready to think like him. They had to take that decisive step,
from admiring Jesus to imitating Jesus. Today too, the Lord looks at each of us personally and asks: “Who am |
—in fact — for you?” Who am I for you? This question, addressed to each of us, calls for more than a quick
answer straight out of the catechism; it requires a vital, personal response.

That response renews us as disciples. It takes place in three steps, steps that the disciples took and that we too
can take. It involves first, proclaiming Jesus; second, discerning with Jesus and third, following Jesus.
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1. Proclaiming Jesus. The Lord asks: “Who do you say that | am?” Peter, speaking for the others, replies: “You
are the Christ”. Peter said it all in these few words; his answer was correct, but then, surprisingly, Jesus
“charged them to tell no one about him” (v. 30). Let us ask ourselves: Why so radical a prohibition? There was a
very good reason: to call Jesus the Christ, the Messiah, is correct, but incomplete. There is always the risk of
proclaiming a false messianism, one of human origins, not from God. Consequently, from that time on, Jesus
gradually reveals his real identity, the “paschal” identity we find in the Eucharist. He explains that his mission will
culminate in the glory of the resurrection, but only after the abasement of the cross. In other words, it would be
revealed according to the wisdom of God, which, as Saint Paul tells us, “is not of this age or of the rulers of this
age” (1 Cor 2:6). Jesus demands silence about his identity as the Messiah, but not about the cross that awaits
him. In fact — the evangelist notes — Jesus then began to teach “openly” (Mk 8:32) that “the Son of man must
suffer many things, and be rejected by the elders and the chief priests and the scribes, and be killed, and after
three days rise again” (v. 31).

Before these daunting words of Jesus, we too can be dismayed, taken aback. We too would prefer a powerful
Messiah rather than a crucified servant. The Eucharist is here to remind us who God is. It does not do so just in
words, but in a concrete way, showing us God as bread broken, as love crucified and bestowed. We can add
ritual elements, but the Lord is always there in the simplicity of Bread ready to be broken, distributed and eaten.
He is there: to save us, Christ became a servant; to give us life, he accepted death. We do well to let ourselves
be taken aback by those daunting words of Jesus. And whoever is open to these words is open to the second
step.

2. Discerning with Jesus. Peter’s reaction to the Lord’s announcement is typically human: as soon as the cross,
the prospect of pain, appears, we rebel. After having just confessed that Jesus is the Messiah, Peter is
scandalized by the Master’s words and tries to dissuade him from following that course. Today, as in the past
ever, the cross is not fashionable or attractive. Dear brothers and sisters, the cross is never in fashion. Yet it
heals us from within. Standing before the crucified Lord, we experience a fruitful interior struggle, a bitter conflict
between “thinking as God does” and “thinking as humans do”. On the one hand, we have God’s way of thinking,
which is that of humble love. A way of thinking that shuns imposition, ostentation and every form of triumphalism,
and always aims at the good of others, even to the point of self-sacrifice. On the other hand, we have our human
way of thinking: this is the wisdom of the world, of worldliness, attached to honour and privileges, and grasping
for prestige and success. Here the things that count are self-importance and power, whatever attracts the most
attention and respect in the eyes of others.

Blinded by that way of thinking, Peter takes Jesus aside and reproaches him (cf. v. 32). Before, he had
confessed him as the Messiah; now he reproaches him. We too can take the Lord “aside”, shove him into a
corner of our heart and continue to think of ourselves as religious and respectable, going our own way without
letting ourselves be affected by Jesus’ way of thinking. Yet here is the truth: he is ever at our side in this interior
struggle, because he wants us, like the Apostles, to take his side. There is God’s side and the world’s side. The
difference is not between who is religious or not, but ultimately between the true God and the god of “self”. How
distant is the God who quietly reigns on the cross from the false god that we want to reign with power in order to
silence our enemies! How different is Christ, who presents himself with love alone, from all the powerful and
winning messiahs worshiped by the world! Jesus unsettles us; he is not satisfied with declarations of faith, but
asks us to purify our religiosity before his cross, before the Eucharist. We do well to spend time in adoration
before the Eucharist in order to contemplate God’'s weakness. Let us make time for adoration, a way of praying
too frequently forgotten. Let us make time for adoration. Let us allow Jesus the Living Bread to heal us of our
self-absorption, open our hearts to self-giving, liberate us from our rigidity and self-concern, free us from the
paralyzing slavery of defending our image, and inspire us to follow him wherever he would lead us, not where |
want. And so, we come to the third step.

3. Walking behind Jesus and also walking with Jesus. “Get behind me, Satan” (v. 33). With this stern command,
Jesus brings Peter back to himself. Whenever the Lord commands something, he is already there to give it.
Peter thus receives the grace to step back and once more get behind Jesus. The Christian journey is not a race
towards “success”; it begins by stepping back — remember this: the Christian journey begins by stepping back —
finding freedom by not needing to be at the centre of everything. Peter realizes that the centre is not his Jesus,
but the real Jesus. He will keep falling, but in passing from forgiveness to forgiveness, he will come to see more
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clearly the face of God. And he will pass from an empty admiration for Christ to an authentic imitation of Christ.

What does it mean to get behind Jesus? It is to advance through life with Jesus’ own confident trust, knowing
that we are beloved children of God. It is to follow in the footsteps of the Master who came to serve and not be
served (cf. Mk 10:45). It is to step out each day to an encounter with our brothers and sisters. The Eucharist
impels us to this encounter, to the realization that we are one Body, to the willingness to let ourselves be broken
for others. Dear brothers and sisters, let us allow our encounter with Jesus in the Eucharist to transform us, just
as it transformed the great and courageous saints you venerate. | am thinking in particular of Saint Stephen and
Saint Elizabeth. Like them, may we never be satisfied with little; may we never resign ourselves to a faith based
on ritual and repetition, but be ever more open to the scandalous newness of the crucified and risen God, the
Bread broken to give life to the world. In this way, we will be joyful ourselves and bring joy to others.

This International Eucharistic Congress marks the end of one journey, but more importantly, the beginning of
another. For walking behind Jesus means always looking ahead, welcoming the kairos of grace, and being
challenged every day by the Lord’s question to each of us, his disciples: Who do you say that | am?

[01188-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

In Céasarea Philippi fragt Jesus die Junger: »lhr aber, fiir wen haltet ihr mich?« (Mk 8,29). Diese Frage treibt die
Jinger in die Enge und markiert einen Wendepunkt auf ihnrem Weg der Nachfolge des Meisters. Sie kannten
Jesus gut, sie waren keine Neulinge mehr: Sie waren mit ihm vertraut, sie sind Zeugen vieler vollbrachter
Wunder geworden, sie waren von seiner Lehre beeindruckt, sie folgten ihm tberallhin, wo er hinging. Und doch
dachten sie noch nicht wie er. Es fehlte der entscheidende Schritt, jener von der Bewunderung Jesu hin zur
Nachahmung Jesu. Auch heute richtet der Herr den Blick fest auf jeden von uns und stellt uns personlich die
Frage: ,Wer bin ich aber wirklich fir dich?“. Wer bin ich fiir dich? Das ist eine Frage, die an jeden von uns ergeht
und nicht nur eine genaue Antwort aus dem Katechismus erfordert, sondern eine persénliche Antwort, eine
Antwort des Lebens.

Aus dieser Antwort entsteht die Erneuerung der Jiingerschaft. Diese geschieht in drei Schritten, die die Jinger
machten und die auch wir vollziehen kénnen: erstens die Verkiindigung Jesu, zweitens die Unterscheidung mit
Jesus, drittens die Nachfolge Jesu.

1. Die Verkiindigung Jesu. Auf jenes ,lhr aber, fir wen haltet ihr mich?“ antwortete Petrus als Vertreter der
ganzen Gruppe: »Du bist der Christus«. Petrus sagt in wenigen Worten alles, die Antwort ist richtig, aber
erstaunlicherweise gebietet ihnen Jesus nach dieser Erkenntnis, »niemandem etwas Uber ihn zu sagen« (V. 30).
Wir fragen uns: warum so ein drastisches Verbot? Wegen eines genau bestimmten Grundes: zu sagen, dass
Jesus der Christus, der Messias ist, ist richtig, aber unvollstédndig. Es besteht immer das Risiko, eine falsche
Messianitat gemaf den Menschen und nicht gemafl Gott zu verkiinden. Daher beginnt Jesus von diesem
Augenblick an seine Identitat zu offenbaren, die dsterliche Identitat, die wir in der Eucharistie finden. Er erklart,
dass seine Mission gewiss in der Herrlichkeit der Auferstehung ihren Hohepunkt finden wiirde, aber dass dies
durch die Erniedrigung des Kreuzes hindurch geschehen sollte. Sie sollte also gemal Gottes Weisheit
stattfinden, »die nicht die Weisheit dieser Welt oder der Machthaber dieser Welt« ist, wie der heilige Paulus sagt
(7 Kor 2,6). Jesus verhangt das Schweigen Uber seine messianische Identitat, nicht aber tber das Kreuz, das
ihn erwartet. Im Gegenteil, so merkt der Evangelist an, Jesus beginnt »mit Freimut« (Mk 8,32) zu lehren: »Der
Menschensohn muss vieles erleiden und von den Altesten, den Hohepriestern und den Schriftgelehrten
verworfen werden; er muss getétet werden und nach drei Tagen auferstehen« (V. 31).

Angesichts dieser erschitternden Verkiindigung Jesu kdnnten auch wir bestirzt zurtickbleiben. Auch wir wirden
lieber einen machtigen Messias haben als einen gekreuzigten Knecht. Die Eucharistie steht vor uns, um uns zu
erinnern, wer Gott ist. Sie tut es nicht in Worten, sondern konkret, indem sie uns Gott als gebrochenes Brot, als
gekreuzigte und dargebrachte Liebe zeigt. Wir kdnnen viel Zeremonie hinzufligen, aber der Herr bleibt dort in
der Einfachheit eines Brotes, das sich brechen, verteilen und essen lasst. Er ist da: Um uns zu retten, macht er
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sich zum Diener; um uns Leben zu geben, stirbt er. Es tut uns gut, uns von der Verkiindigung Jesu erschittern
zu lassen. Und fir denjenigen, der sich dieser Verkiindigung Jesu 6ffnet, tut sich der zweite Schritt auf.

2. Die Unterscheidung mit Jesus. Angesichts der Verkiindigung des Herrn ist die Reaktion Petri typisch
menschlich: Wenn sich das Kreuz abzeichnet, die Perspektive des Leidens, begehrt der Mensch auf. Und
nachdem Petrus die Messianitat Jesu bekannt hat, nimmt er Anstol an den Worten des Meisters und versucht,
ihn davon abzubringen, auf seinem Weg fortzuschreiten. Liebe Brider und Schwestern, das Kreuz ist niemals in
Mode: heute wie in der Vergangenheit. Aber es heilt im Inneren. Vor dem Gekreuzigten erfahren wir einen
heilsamen inneren Kampf, den harten Konflikt zwischen dem ,gottgemaRen Denken“ und dem
.,menschengemalfien Denken”. Einerseits gibt es die Logik Gottes, die jene der demiitigen Liebe ist. Der Weg
Gottes scheut vor jeglichem Zwang, vor Zurschaustellung, vor jeglichem Triumphalismus zurlck, er ist immer
auf das Wohl der anderen ausgerichtet, bis hin zum Opfer seiner selbst. Andererseits gibt es das
.,menschengemale Denken®: Es ist die Logik der Welt, der Weltlichkeit, die an den Ehren und Privilegien hangt
und auf Ansehen und Erfolg bedacht ist. Hier zahlen Bedeutung und Starke, das, was die Aufmerksamkeit der
meisten auf sich ziehen kann und sich vor den anderen durchsetzen kann.

Geblendet von dieser Perspektive nimmt Petrus Jesus beiseite und beginnt, ihn zurechtzuweisen (vgl. V. 32).
Zuerst hatte er sich zu ihm bekannt, jetzt weist er ihn zurecht. Auch uns kann es passieren, den Herrn ,beiseite*
zu nehmen, ihn in eine Ecke des Herzens zu stellen, und dabei zu meinen, weiterhin glaubig und gut zu sein
und auf unserem Weg weiterzugehen, ohne uns von der Logik Jesu ergreifen zu lassen. Es gibt jedoch eine
Wahrheit: Er jedoch begleitet uns, er begleitet uns in diesem inneren Kampf, weil er wiinscht, dass wir wie die
Apostel seine Seite wahlen. Es gibt die Seite Gottes und die Seite der Welt. Der Unterschied ist nicht zwischen
dem, der glaubig oder nicht glaubig ist. Der ausschlaggebende Unterschied ist zwischen dem wahren Gott und
dem Gotzen unseres Ichs. Wie weit entfernt ist doch der, der in Stille am Kreuz herrscht, vom falschen Gott, von
dem wir uns wiinschen wirden, dass er mit Gewalt herrsche und unsere Feinde zum Schweigen bringe! Wie
verschieden ist doch Christus, der nur ein Angebot der Liebe macht, von den machtigen und siegreichen
Messiassen, denen die Welt schmeichelt! Jesus rittelt uns auf, er gibt sich mit Glaubensbekundungen nicht
zufrieden, er verlangt von uns, unsere Religiositat vor seinem Kreuz, vor der Eucharistie zu reinigen. Es tut uns
gut, vor der Eucharistie in Anbetung zu verharren, um die Schwache Gottes zu betrachten. Widmen wir der
Anbetung Zeit. Es ist eine Art des Gebetes, die allzu sehr vergessen wird. Widmen wir der Anbetung Zeit.
Lassen wir zu, dass Jesus, das lebendige Brot, unsere Verschlossenheit I6se und uns fir das Teilen 6ffne, uns
von unserer Starrheit und der Selbstbezogenheit heile; er befreie uns von der lahmenden Sklaverei, immer
unser Ansehen zu verteidigen, er sporne uns an, ihm dahin zu folgen, wohin er uns fiihren will. Nicht, wohin ich
will. Und so sind wir zum dritten Schritt gelangt.

3. Die Nachfolge Jesu und auch der Weg mit Jesus. »Tritt hinter mich, du Satan!« (V. 33). So fihrt Jesus Petrus
zu sich zurtick, mit einem eindringlichen und harten Befehl. Aber wenn der Herr etwas befiehlt, ist er in
Wirklichkeit da, bereit, um es zu schenken. Und Petrus nimmt die Gnade an, ,einen Schritt zurlick zu machen®.
Der christliche Weg ist nicht eine Erfolgsjagd, sondern er beginnt mit einem Schritt zuriick — seid dessen
eingedenk: der christliche Weg beginnt mit einem Schritt zuriick —, mit einer befreienden ,Selbstdezentrierung®,
damit, sich selbst aus dem Lebensmittelpunkt herauszunehmen. So erkennt Petrus, dass der Mittelpunkt nicht
sein Jesus, sondern der wahre Jesus ist. Er wird wieder fallen, aber von Vergebung zu Vergebung wird er das
Angesicht Gottes immer besser kennenlernen. Und er wird von der bloRen Bewunderung Christi zur konkreten
Nachahmung Christi Gbergehen.

Was bedeutet es, Jesus nachzufolgen? Es bedeutet, im Leben mit eben seiner Zuversicht voranzuschreiten,
jener, geliebte Kinder Gottes zu sein. Es bedeutet, den gleichen Weg wie der Meister zu beschreiten, der
gekommen ist, um zu dienen und nicht um sich dienen zu lassen (vgl. Mk 10,45). Jesus nachzufolgen bedeutet,
jeden Tag unsere Schritte zum Bruder hin zu lenken. Dorthin drangt uns die Eucharistie: uns als ein Leib zu
begreifen, uns fiir die anderen zu brechen. Liebe Briider und Schwestern, lassen wir zu, dass uns die
Begegnung mit Jesus in der Eucharistie verwandelt, wie sie die gro3en und mutigen Heiligen verwandelt hat, die
ihr verehrt; ich denke dabei an den heiligen Stephan und die heilige Elisabeth. Begniigen wir uns wie sie nicht
mit dem Wenigen; finden wir uns nicht mit einem Glauben ab, der von Riten und Wiederholungen lebt, und
6ffnen wir uns fiir die Argernis erregende Neuheit des gekreuzigten und auferstandenen Gottes, der das
gebrochene Brot ist, um der Welt das Leben zu schenken. Wir werden in der Freude sein; und wir werden
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Freude bringen.

Dieser Internationale Eucharistische Kongress ist ein Zielpunkt eines Weges, aber er mége vor allem
Ausgangspunkt sein. Denn die Nachfolge Jesu ladt dazu ein, nach vorn zu schauen, den Wendepunkt der
Gnade anzunehmen, in uns jeden Tag jene Fragestellung wieder aufleben zu lassen, die der Herr wie in
Casarea Philippi an jeden von uns, seine Junger, richtet: Ihr aber, flir wen haltet ihr mich?

[01188-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Jesus preguntd a sus discipulos en Cesarea de Filipo: «Y ustedes, ¢ quién dicen que soy yo?» (Mc 8,29). Esta
pregunta pone en dificultad a los discipulos y marca un cambio de rumbo en su camino en pos del Maestro.
Ellos conocian bien a JesUs, ya no eran principiantes. Tenian familiaridad con El, habian sido testigos de
muchos de sus milagros, se maravillaban de su ensefianza, lo seguian adonde quiera que fuese. Y, sin
embargo, ain no pensaban como El. Faltaba el paso decisivo, ese que va de la admiracion por Jesus a la
imitacion de Jesus. También hoy el Sefior, fijando su mirada sobre cada uno de nosotros, nos interpela
personalmente: “Pero yo, ¢ quién soy de verdad para ti?”. ; Quién soy para ti? Es una pregunta que, dirigida a
cada uno de nosotros, no pide sélo una respuesta correcta, de catecismo, sino una respuesta personal, una
respuesta de vida.

De esta respuesta nace /a renovacion del discipulado. Es algo que tuvo lugar a través de tres pasos, que
realizaron los discipulos y que podemos realizar también nosotros: el primero el anuncio de Jesus, el segundo
el discernimiento con Jesus y el tercero el camino en pos de Jesus.

1. El anuncio de Jesus. A la pregunta: “Pero ustedes, ¢quién dicen que soy yo?”, respondié Pedro como
representante de todo el grupo: «jTu eres el Mesias!». Pedro dice todo en pocas palabras, la respuesta es
exacta pero, sorprendentemente, después de este reconocimiento Jesus ordena «que no dijeran nada a nadie
de El» (v. 30). Nos preguntamos ¢ Por qué una prohibicién tan categérica? Por una razén precisa, decir que
Jesus es el Cristo, el Mesias, es exacto pero incompleto. Existe siempre el riesgo de anunciar un falso
mesianismo, un mesianismo segun los hombres y no segun Dios. Por eso, a partir de aquel momento, Jesus
comienza a revelar su identidad, su identidad pascual, la que encontramos en la Eucaristia. Explica que su
mision se culminaria, ciertamente, en la gloria de la resurreccion, pero pasando a través de la humillacion de la
cruz. Es decir, se realizaria segun la sabiduria de Dios, «que —dice san Pablo— no es la de este mundo ni la
de los dirigentes de este mundo» (7 Co 2,6). Jesus impone el silencio sobre su identidad mesianica, pero no
sobre la cruz que lo espera. Es mas —anota el evangelista— JesUs comienza a ensefar «con absoluta
claridad» (Mc 8,32) que «el Hijo del hombre debia padecer mucho, que seria rechazado por los ancianos, los
sumos sacerdotes y los maestros de la Ley, que lo matarian, pero que resucitaria a los tres dias» (v. 31).

Ante este anuncio de Jesus, anuncio desconcertante, también nosotros podemos quedar asombrados. También
a nosotros nos gustaria un mesias potente en vez de un siervo crucificado. La Eucaristia esta ante nosotros
para recordarnos quién es Dios. No lo hace con palabras, sino de forma concreta, mostrandonos a Dios como
Pan partido, como Amor crucificado y entregado. Podemos afiadir mucha ceremonia, pero el Sefior permanece
alli, en la sencillez de un Pan que se deja partir, distribuir y comer. Esta ahi para salvarnos. Para salvarnos, se
hace siervo; para darnos vida, muere. Nos hace bien dejarnos desconcertar por el anuncio de Jesus. Y quien se
abre a este anuncio de Jesus, se abre al segundo pasaje.

2. El discernimiento con Jesus. Frente al anuncio del Sefior, la reaccion de Pedro es tipicamente humana.
Cuando se perfila la cruz, la perspectiva del dolor, el hombre se rebela. Y Pedro, después de haber confesado
el mesianismo de Jesus, se escandaliza de las palabras del Maestro e intenta disuadirlo de que contintie por su
camino. La cruz no estd nunca de moda. Queridos hermanos y hermanas, la cruz no estd nunca de moda, ni
hoy ni en el pasado. Pero sana por dentro. Es delante del Crucificado que experimentamos una benéfica lucha
interior, un aspero conflicto entre el “pensar como piensa Dios” y el “pensar como piensan los hombres”. Por un
lado, esta la logica de Dios, que es la del amor humilde. EI camino de Dios rehuye cualquier imposicion,
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ostentacion y de todo triunfalismo, esta siempre dirigido al bien del otro, hasta el sacrificio de si mismo. Por otro
lado, esta el “pensar como piensan los hombres”, que es la l6gica del mundo, de la mundanidad, apegada al
honor y a los privilegios, encaminada al prestigio y al éxito. Aqui lo que cuenta es la consideracion y la fuerza, lo
que atrae la atencion de la mayoria y sabe hacerse valer ante los demas.

Deslumbrado por esta perspectiva, Pedro llevé aparte a Jesus y comenzo a reprenderlo (cf. v. 32). Primero lo
habia confiesa y ahora lo reprende. Nos puede pasar también a nosotros que llevemos “aparte” al Sefior, que lo
pongamos en un rincon del corazon, que continuemos sintiéndonos religiosos y buenos y sigamos adelante por
nuestro camino sin dejarnos conquistar por la légica de Jesus. Pero hay una verdad. El, sin embargo, nos
acompaha en esta lucha interior, porque desea que, como los Apodstoles, elijamos estar de su parte. Esta la
parte de Dios y esta la parte del mundo. La diferencia no esta entre el que es religioso y el que no lo es. La
diferencia crucial es entre el verdadero Dios y el dios de nuestro yo. jQué lejos esta Aquel que reina en silencio
sobre la cruz, del falso dios que quisiéramos que reinase con la fuerza y redujese al silencio a nuestros
enemigos! jQué distinto es Cristo, que se propone so6lo con amor, de los mesias potentes y triunfadores,
adulados por el mundo! Jesus nos sacude, no se conforma con las declaraciones de fe, nos pide purificar
nuestra religiosidad ante su cruz, ante la Eucaristia. Nos hace bien estar en adoracion ante la Eucaristia para
contemplar la fragilidad de Dios. Dediquémosle tiempo a la adoracion. Es una forma de rezar que se olvida
demasiado. Dediquémosle tiempo a la adoracién. Dejemos que Jesus, Pan vivo, sane nuestras cerrazones y
nos abra al compartir, nos cure de nuestras rigideces y del encerrarnos en nosotros mismos, nos libere de las
esclavitudes paralizantes de defender nuestra imagen, nos inspire a seguirlo adonde El quiera conducirnos. No
donde yo deseo. De este modo llegamos al tercer paso.

3. El camino en pos de Jesus es también el camino con Jesus. «jPonte detras de mi, Satanas!» (v. 33). De ese
modo Jesus atrae de nuevo a Pedro hacia El, con una orden dolorosa, dura. Pero el Sefior, cuando manda
algo, en realidad esta ahi, preparado para concederlo. Y Pedro acoge la gracia de dar “un paso atras”
recuérdate que el camino cristiano inicia con un paso atras. El camino cristiano no es una busqueda del éxito,
sino que comienza con un paso hacia atras, con un descentramiento liberador, con el quitarse uno del centro de
la vida. Es entonces cuando Pedro reconoce que el centro no es su Jesus, sino el verdadero Jesus. Caera de
nuevo, pero de perdon en perdon reconocera cada vez mejor el rostro de Jesus. Y pasara de la admiracion
estéril por Cristo a la imitacidn concreta de Cristo.

¢, Qué quiere decir caminar en pos de Jesus? Es ir adelante por la vida con su misma confianza, la de ser hijos
amados de Dios. Es recorrer el mismo camino del Maestro, que vino a servir y no a ser servido (cf. Mc 10,45).
Caminar detras de Jesus es dirigir cada dia nuestros pasos al encuentro del hermano. Hacia alli nos lleva la
Eucaristia, a sentirnos un solo Cuerpo, a partirnos por los demas. Queridos hermanos y hermanas, dejemos
que el encuentro con Jesus en la Eucaristia nos transforme, como transformé a los grandes y valientes santos
que ustedes veneran, pienso en san Esteban y santa Isabel. Como ellos, no nos contentemos con poco, no nos
resignemos a una fe que vive de ritos y de repeticiones, abramonos a la novedad escandalosa de Dios
crucificado y resucitado, Pan partido para dar vida al mundo. Entonces viviremos en la alegria; y llevaremos
alegria.

Este Congreso Eucaristico Internacional es un punto de llegada de un camino, pero hagamos que sea sobre
todo un punto de partida. Porque el camino en pos de Jesus invita a mirar hacia adelante, a acoger /a novedad
de la gracia, a hacer revivir cada dia dentro de nosotros ese interrogante que, como en Cesarea de Filipo, el
Sefior dirige a cada uno de nosotros sus discipulos: Y ustedes, ¢;quién dicen que soy yo?

[01188-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Em Cesareia de Filipe, Jesus pergunta aos discipulos: «E vés, quem dizeis que Eu sou?» (Mc 8, 29). Esta
pergunta pde em xeque os discipulos e marca uma viragem no seu caminho atras do Mestre. Conheciam bem
Jesus, ja ndo eram principiantes: conviviam familiarmente com Ele, foram testemunhas de muitos dos milagres
realizados, ficavam maravilhados com o seu ensinamento, seguiam-No para onde quer que fosse. Contudo
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ainda n&o pensavam como Ele. Faltava uma passagem decisiva, ou seja, da admiragdo por Jesus a imitagcdo de
Jesus. Também hoje o Senhor, fixando o olhar em cada um de nés, nos interpela pessoalmente: «Mas Eu
quem sou verdadeiramente para ti?». Quem sou para ti? Dirigida a cada um de nds, € uma pergunta que pede
nao apenas uma resposta exata do ponto de vista do Catecismo, mas uma resposta pessoal, uma resposta de
vida.

Desta resposta, nasce a renovagdo do discipulado. Tal renovagao realiza-se através das trés passagens que
fizeram os discipulos e que podemos realizar também nés: o anuncio de Jesus, o primeiro; o discernimento com
Jesus, 0 segundo; e o caminho atras de Jesus, o terceiro.

1. O anduncio de Jesus. A pergunta «e vés, quem dizeis que Eu sou?», respondeu Pedro como representante de
todo o grupo: «Tu és o Messias». Em poucas palavras, Pedro disse tudo. A resposta esta certa, mas
surpreendentemente, depois de tal reconhecimento, Jesus ordena severamente que «ndo dissessem isto a
ninguém» (8, 30). Perguntamo-nos: por que motivo uma proibi¢ao tao drastica? Por uma razdo concreta: dizer
que Jesus € o Messias, o Cristo, € exato mas incompleto. Existe sempre o risco de anunciar um falso
messianismo: aquele segundo os homens e n&do segundo Deus. Por isso, a partir daquele momento, Jesus
comeca a revelar a sua identidade: a identidade pascal, aquela que encontramos na Eucaristia. Explica que a
sua missao havia certamente de culminar na gléria da ressurrei¢do, mas passando pela humilhagédo da cruz; ou
seja, desenrolar-se-ia segundo a sabedoria de Deus, «que — como diz Sdo Paulo — ndo é deste mundo, nem
dos chefes deste mundo» (71 Cor 2, 6). Jesus impde siléncio sobre a sua identidade messianica, mas nao sobre
a cruz que O espera. Pelo contrario — observa o evangelista — Jesus comega a ensinar «abertamente» (Mc 8,
32) que «o Filho do Homem tinha de sofrer muito e ser rejeitado pelos anciados, pelos sumos sacerdotes e pelos
doutores da Lei, e ser morto e ressuscitar depois de trés dias» (8, 31).

Perante este anuncio de Jesus, um anuncio surpreendente, também nds podemos sentir-nos apavorados.
Gostariamos, também noés, dum messias poderoso, em vez dum servo crucificado. Diante de nés esta a
Eucaristia, para nos recordar quem é Deus; ndo o faz com palavras, mas de modo concreto, mostrando-nos
Deus como Pao partido, como Amor crucificado e doado. Podemos acrescentar muitas ceriménias, mas o
Senhor permanece ali na simplicidade dum Pao que se deixa partir, distribuir e comer. Esta ali: para nos salvar,
faz-Se servo; para nos dar vida, morre. Faz-nos bem deixar-nos surpreender pelo anuncio de Jesus. E quem se
abre a este anuncio de Jesus, abre-se a segunda passagem.

2. O discernimento com Jesus. Face ao anuncio do Senhor, a reagédo de Pedro é tipicamente humana: quando
aparece a cruz, a perspetiva do sofrimento, o homem revolta-se. E Pedro, depois de ter confessado a realidade
messianica de Jesus, escandaliza-se com as palavras do Mestre e tenta dissuadi-Lo de prosseguir o seu
caminho. A cruz nunca esta na moda. Queridos irmaos e irmas, a cruz nunca esta na moda: ontem, como hoje.
Mas cura por dentro. E diante do Crucificado que experimentamos uma benéfica luta interior, um aspero conflito
entre «pensar segundo Deus» e «pensar segundo os homens». Dum lado, temos a Idgica de Deus, que é a do
amor humilde; o caminho de Deus evita qualquer imposigao, ostentagao, de qualquer triunfalismo, visa sempre
o bem dos outros, indo até ao sacrificio de si mesmo. Do outro, temos o «pensar segundo os homens»: € a
l6gica do mundo, do mundanismo, presa as honras e privilégios, tendente ao prestigio e ao sucesso. O que
conta aqui sdo a relevancia e a forga, aquilo que chama a atencao da maioria e sabe afirmar-se perante os
outros.

Encandeado por esta perspetiva, Pedro chama Jesus a parte e comecga a repreendé-Lo (cf. 8, 32). Antes
confessara-O, agora reprende-O. Pode acontecer também connosco chamar o Senhor «a parte», coloca-Lo
num canto do coracgao, continuando a considerar-nos pessoas religiosas e boas, e prosseguir pelo nosso
caminho sem nos deixarmos conquistar pela l6gica de Jesus. Mas ha um verdade: entretanto, Ele acompanha-
nos, acompanha-nos nesta luta interior, porque deseja que nés, como os Apostolos, escolhamos a sua parte.
Ha a parte de Deus, como ha a parte do mundo... A diferenga nao esta entre quem € religioso e quem nao o €;
a diferenca crucial esta entre o Deus verdadeiro e o deus que € o nosso eu. Que grande distancia existe entre
Aquele que reina silenciosamente na cruz e aquele falso deus que gostariamos de ver reinar pela forga e
reduzir ao siléncio os nossos inimigos! Como ¢é diverso Cristo, que Se nos propde s6 com amor, comparado
com 0s messias poderosos e vencedores, lisonjeados pelo mundo! Jesus sacode-nos, ndo se contenta com
declaragbes de fé, pede-nos que purifiquemos a nossa religiosidade diante da sua cruz, diante da Eucaristia.
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Faz-nos bem permanecer em adoragao diante da Eucaristia, para contemplarmos a fragilidade de Deus.
Dediquemos tempo & adoracéo. E um modo de rezar demasiado esquecido. Dediquemos tempo & adoracéo.
Deixemos que Jesus, Pao vivo, cure os nossos fechamentos e nos abra a partilha: nos cure da nossa rigidez e
de nos fecharmos em nés mesmos, nos livre da escravidao paralisante da defesa da nossa imagem e nos
inspire a segui-Lo para onde Ele nos quer conduzir. E ndo para onde quero eu. Assim chegamos a terceira
passagem.

3. O caminho atras de Jesus, e também o caminho com Jesus: «Vai para tras de Mim, satanas» (8, 33). Assim,
com uma ordem enérgica e forte, Jesus faz Pedro reentrar em si. Mas o Senhor, quando manda uma coisa, na
realidade esta ali presente, pronto a da-la. E Pedro acolhe a graca de «dar um passo atras». O caminho cristao
nao € uma corrida ao sucesso, mas comega com um passo atras — lembrai-vos disto: o caminho cristdo comeca
com um passo atras —, com um descentramento que liberta, com o retirar-se do centro da vida. Entdo Pedro
reconhece que o centro ndo € «o seu Jesus», mas o verdadeiro Jesus. Voltara a cair, mas de perdao em
perdao ira reconhecendo cada vez melhor o rosto de Deus. E passara duma admiragao estéril por Cristo a
imitacdo concreta de Cristo.

Que significa caminhar atras de Jesus? E avancar na vida com a sua prépria confianga, a de sermos filhos
amados de Deus. E percorrer o mesmo caminho do Mestre, que veio para servir e ndo para ser servido (cf. Mc
10, 45). Caminhar atras de Jesus ¢ dirigir dia a dia 0os nossos passos ao encontro do irmao. A isto mesmo nos
impele a Eucaristia: a sentir-nos um s6 Corpo, a fazer-nos em pedagos para os outros. Queridos irmaos e
irmas, deixemos que o encontro com Jesus na Eucaristia nos transforme, como transformou os grandes e
corajosos Santos que honrais: penso em Santo Estévdo e Santa Isabel. A semelhanca deles, ndo nos
contentemos com pouco; nao nos resignemos com uma fé que vive de ritos e repetigées, abramo-nos a
novidade escandalosa de Deus crucificado e ressuscitado, Pao partido para dar vida ao mundo. Viveremos na
alegria, e seremos portadores de alegria.

Ponto de chegada dum percurso, oxala este Congresso Eucaristico seja sobretudo um ponto de partida. Pois o
caminho atras de Jesus convida a olhar para a frente, a acolher a viragem da graga, a fazer reviver em nds
cada dia aquela pergunta que o Senhor, como em Cesareia de Filipe, nos dirige a cada um de nés, seus
discipulos: E vds, quem dizeis que Eu sou?

[01188-P0.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in linqua polacca

W Cezarei Filipowej Jezus pyta uczniow: ,A wy za kogo Mnie uwazacie?” (Mk 8, 29). To pytanie przypiera
uczniéw do muru i wyznacza przetom w ich podgzaniu za Mistrzem. Znali Jezusa dobrze, nie byli juz
nowicjuszami: byli blisko Niego, byli Swiadkami wielu cudow, pozostawali pod wrazeniem Jego nauczania, szli
za Nim, dokadkolwiek sie udawat. Jednak nie mysleli jeszcze tak, jak On. Brakowato decydujacego przejscia od
podziwu dla Jezusa do nasladowania Go. Rowniez dzisiaj Pan, kierujac swoj wzrok na kazdego z nas, zadaje
nam osobiste pytanie: ,Za kogo mnie tak naprawde uwazasz? Kim dla ciebie jestem? Jest to pytanie, ktore
skierowane do kazdego z nas, domaga sie nie tylko doktadnej odpowiedzi, zaczerpnietej z katechizmu, ale
odpowiedzi osobistej, odpowiedzi ptynacej z zycia.

Z tej odpowiedzi rodzi sie odnowa bycia uczniem. Odbywa sie ona w trzech etapach, ktére przeszli uczniowie i
ktére my réwniez mozemy przejs¢. Pierwszy: gloszenie Jezusa, drugi: rozeznawanie z Jezusem i trzeci: pojscie
za Jezusem.

1. Gloszenie Jezusa. Na stowa: ,A wy za kogo mnie uwazacie?” Piotr odpowiedzial, jako przedstawiciel catej
grupy: , Ty jestes Mesjaszem”. Piotr ujmuje wszystko w niewielu stowach, odpowiedz jest wtasciwa, ale —
zaskakujgco — po tym rozpoznaniu Jezus ,surowo im przykazat, zeby nikomu o Nim nie mowili” (w. 30). Pytamy
sie: dlaczego tak drastyczny zakaz? Z konkretnego powodu: stwierdzenie, ze Jezus jest Chrystusem,
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Mesjaszem, jest dokfadne, ale niepetne. Zawsze istnieje ryzyko gtoszenia fatszywej mesjanicznosci, wedtug
tego, co ludzkie, a nie tego, co Boze. Dlatego od tej chwili Jezus zaczyna objawiac¢ swojg tozsamos¢, tozsamosé
paschalna, te, ktdrg odnajdujemy w Eucharystii. Wyjasnia, ze Jego misja osiggnie swdéj punkt kulminacyjny,
owszem, w chwale zmartwychwstania, ale przechodzac przez upokorzenie krzyza. Innymi stowy, zostanie
przeprowadzona zgodnie z madroscig Boza, ktora — jak mowi Sw. Pawet — ,nie jest mgdrosciag tego swiata ani
wiadcow tego swiata” (71 Kor 2, 6). Jezus kaze milcze¢ o swej tozsamosci mesjanskiej, ale nie o czekajgcym Go
krzyzu. Wrecz przeciwnie — zauwaza ewangelista — Jezus zaczyna nauczac ,otwarcie” (Mk 8, 32), ze ,Syn
Czlowieczy musi wiele cierpie¢, ze bedzie odrzucony przez starszych, arcykaptandw i uczonych w Pismie; ze
bedzie zabity, ale po trzech dniach zmartwychwstanie” (w. 31).

W obliczu tej zapowiedzi Jezusa, zapowiedzi zdumiewajacej, my takze mozemy by¢ ogromnie zdziwieni. Tez
chcielibysmy mie¢ poteznego Mesjasza, a nie ukrzyzowanego stuge. Eucharystia staje przed nami, aby nam
przypomnie¢, kim jest Bog. Czyni to nie za pomocg stow, ale konkretnie, ukazujgc nam Boga jako Chleb tamany,
jako Mitos¢ ukrzyzowang i dawang. Mozemy dodac wiele ceremonii, ale Pan pozostaje w prostocie Chleba,
ktéry pozwala sie famac, rozdawac i spozywac. Jest tu: aby nas zbawic, staje sie stugg; by da¢ nam zycie,
umiera. Warto, abysmy pozwolili, by ta zapowiedz Jezusa napawata nas zdumieniem. Kto otwiera sie na te
zapowiedz Jezusa, otwiera sie na drugi etap.

2. Rozeznawanie z Jezusem. Wobec zapowiedzi Pana, reakcja Piotra jest typowo ludzka: gdy na horyzoncie
pojawia sie krzyz, perspektywa cierpienia, cztowiek sie buntuje. A Piotr, po wyznaniu mesjanskiej natury Jezusa,
jest zgorszony stowami Mistrza i probuje odwie$¢ Go od dalszej drogi. Krzyz nigdy nie jest ani nie byt modny.
Drodzy bracia i siostry, krzyz nigdy nie jest modny: ani dzisiaj, ani tez w przesztosci. Ale leczy wnetrze. To
wiasnie przed Ukrzyzowanym doswiadczamy dobroczynnej walki wewnetrznej, gorzkiego konfliktu miedzy
,mysleniem po Bozemu” a ,mysleniem po ludzku”. Z jednej strony, istnieje logika Boga, ktora jest logika pokornej
mitosci. Droga Boza unika wszelkiego narzucania sig, ostentacji, wszelkiego triumfalizmu, jest zawsze
ukierunkowana na dobro innych, az po ofiare z samego siebie. Z drugiej strony istnieje ,myslenie po ludzku”: jest
to logika swiata, swiatowosci, przywigzana do honoru i przywilejow, nastawiona na prestiz i sukces. Liczy sie w
niej znaczenie i sita, to co przycigga uwage wiekszosci i potrafi ukaza¢ wtasng pozycje wobec innych.

Piotr, porazony tg perspektywa, bierze Jezusa na bok i zaczyna Go upomina¢ (por. w. 32). Najpierw ztozyt o
Nim wyznanie, a teraz Go upomina. Moze sie zdarza¢ takze i nam, ze odsuwamy Pana ,na bok”, stawiamy Go
w zakamarku naszego serca, nadal uwazajac sie za ludzi religijnych i dobrych, a idziemy wiasng droga, nie
dajac sie przekonac logice Jezusa. Ale jest pewna prawda: On towarzyszy nam, towarzyszy nam w tej
wewnetrznej walce, poniewaz chce, abysmy, jak apostotowie, staneli po Jego stronie. Istniejg bowiem strona
Boga i strona swiata. Nie ma roznicy miedzy tymi, ktorzy sa religijni, a tymi, ktérzy nimi nie sg. Zasadnicza
réznica tkwi w rozréznieniu miedzy prawdziwym Bogiem a bogiem naszego ego. Jakze daleki jest Ten, ktéry
kroluje w milczeniu na krzyzu od fatszywego boga, ktéry chcielibysmy by panowat z mocg i uciszat naszych
wrogow! Jakze rozny jest Chrystus, ktéry proponuje siebie jedynie z mitoscig, od poteznych i zwycieskich
mesjaszy, ktérym schlebia swiat! Jezus nami wstrzgsa, nie zadowala sie deklaracjami wiary, zgda od nas
oczyszczenia naszej religijnosci w obliczu Jego krzyza, w obliczu Eucharystii. Warto, aby$my trwali na adorac;ji
przed Eucharystia, aby kontemplowac kruchos¢ Boga. Poswiecajmy czas na adoracje. Jest to zbyt zapomniany
sposob modlitwy. Poswieémy czas na adoracje. Pozwdlmy, aby Jezus, Chleb zywy uzdrowit to, co w nas
zamkniete i otworzyt nas na dzielenie sie z innymi, by uzdrowit nas z naszej surowosci i naszego zamkniecia sie
w sobie; uwolnijmy sie z paralizujgcego zniewolenia obrong naszego wizerunku i dajmy sie zainspirowac do
pojscia za Nim tam, gdzie On chce nas poprowadzi¢. Nie gdzie ja chce. | tak dochodzimy do trzeciego etapu.

3. Pdjscie za Jezusem, rowniez pojscie z Jezusem. ,Zejdz Mi z oczu, szatanie” (w. 33). W ten sposoéb, poprzez
serdeczne, mocne polecenie, Jezus prowadzi Piotra z powrotem do siebie. Ale Pan, kiedy nakazuje jakgs rzecz,
w rzeczywistosci jest obecny, gotowy, by jg dac. | Piotr akceptuje taske uczynienia ,kroku do tytu”.
Chrzescijanskie pielgrzy-mowanie nie jest gonitwg za sukcesem, ale zaczyna sie od kroku wstecz — pamigtajcie
o tym: chrzescijanskie pielgrzymowanie zaczyna sie od kroku wstecz -, od wyzwalajgcej decentralizacji, od
usuniecia sie z centrum zycia. Woéwczas Piotr przyznaje, ze w centrum nie znajduje sie jego Jezus, lecz
prawdziwy Jezus. Nadal bedzie upadat, ale, od jednego przebaczenia do kolejnego, bedzie coraz lepiej
rozpoznawat oblicze Boga. | przejdzie od jatowego podziwu dla Chrystusa, do konkretnego nasladowania
Chrystusa.
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Co to znaczy is¢ za Jezusem? To iS¢ naprzdd przez zycie z Jego ufnoscig, to znaczy z ufnoscia, ze jest sie
umitowanym dzieckiem Boga. To podgzanie drogg Mistrza, ktory przyszedt, aby stuzyé, a nie aby Mu stuzono
(por. Mk 10, 45). Chodzi¢ za Jezusem, to kierowac kazdego dnia nasze kroki na spotkanie brata. Do tego
pobudza nas Eucharystia: abysmy czuli sie jednym Ciatem, abysmy tamali siebie dla innych. Drodzy bracia i
siostry, pozwolmy, aby spotkanie z Jezusem w Eucharystii nas przemieniato, jak przemieniato wielkich i
odwaznych swietych, ktorych czcicie — mys$le o sw. Stefanie i $w. Elzbiecie. Jak oni, nie zadowalajmy sie byle
czym; nie godzmy sie na wiare, ktora zyje obrzedami i powtérzeniami, otwérzmy sie na gorszacg nowosc Boga
ukrzyzowanego i zmartwychwstatego, Chleba famanego, aby dac¢ zycie $wiatu. Bedziemy petni radosci; i
bedziemy przynosili radosc.

Ten Migdzynarodowy Kongres Eucharystyczny jest punktem docelowym pewnego procesu, ale niech bedzie
przede wszystkim punktem wyjscia. Poniewaz droga podgzania za Jezusem zaprasza nas do patrzenia w
przysztos¢, do przyjecia tego przetomu tfaski, do codziennego ozywiania w nas tego pytania, ktére, podobnie jak
w Cezarei Filipowej, Pan kieruje do kazdego z nas, swoich uczniéw: A wy za kogo Mnie uwazacie?

[01188-PL.02] [Testo originale: ltaliano]

Traduzione in linqua araba
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[01188-AR.01] [Testo originale: Italiano]

Le parole del Papa alla recita del’Angelus

Parole del Santo Padre prima dell’Angelus

Traduzione in lingua francese

Traduzione in lingua inglese

Traduzione in linqua tedesca

Traduzione in lingua spagnola

Traduzione in lingua portoghese

Traduzione in lingua polacca

Traduzione in lingua araba

Al termine della Santa Messa, Papa Francesco ha guidato la recita dell’Angelus con i fedeli presenti nella
Piazza.

Dopo la recita dell’Angelus e la benedizione finale, il Santo Padre si € trasferito in auto all’Aeroporto
Internazionale di Budapest per la cerimonia di congedo dal’'Ungheria.

Pubblichiamo di seguito le parole del Papa nell’'introdurre la preghiera mariana:

Parole del Santo Padre prima dell’Angelus

Cari fratelli e sorelle,

Eucaristia significa “azione di grazie” e al termine di questa Celebrazione, che chiude il Congresso Eucaristico e
la mia visita a Budapest, vorrei di cuore rendere grazie. Grazie alla grande famiglia cristiana ungherese, che
desidero abbracciare nei suoi riti, nella sua storia, nelle sorelle e nei fratelli cattolici e di altre Confessioni, tutti in
cammino verso la piena unita. A questo proposito saluto di cuore il Patriarca Bartolomeo, Fratello che ci onora
con la sua presenza. Grazie, in particolare, ai miei amati Fratelli vescovi, ai sacerdoti, ai consacrati e alle
consacrate, e a tutti voi, cari fedeli! Un ringraziamento grande a chi tanto si & adoperato per la realizzazione del
Congresso Eucaristico e di questa giornata.

Nel rinnovare la gratitudine alle Autorita civili e religiose che mi hanno accolto, vorrei dire k6széném [grazie]:
grazie a te, popolo di Ungheria. L'Inno che ha accompagnato il Congresso si rivolge a te cosi: «Per mille anni la
croce fu colonna della tua salvezza, anche ora il segno di Cristo sia per te la promessa di un futuro migliore».
Questo vi auguro, che la croce sia il vostro ponte tra il passato e il futuro! Il sentimento religioso ¢ la linfa di
questa nazione, tanto attaccata alle sue radici. Ma la croce, piantata nel terreno, oltre a invitarci a radicarci
bene, innalza ed estende le sue braccia verso tutti: esorta a mantenere salde le radici, ma senza arroccamenti;
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ad attingere alle sorgenti, aprendoci agli assetati del nostro tempo. Il mio augurio € che siate cosi: fondati e
aperti, radicati e rispettosi. Isten éltessen! [Auguri!] La “Croce della missione” € il simbolo di questo Congresso:
vi porti ad annunciare con la vita il Vangelo liberante della tenerezza sconfinata di Dio per ciascuno. Nella
carestia di amore di oggi, € il nutrimento che 'uomo attende.

Oggi, non lontano da qua, a Varsavia, vengono proclamati Beati due testimoni del Vangelo: il Cardinale Stefan
Wyszynski ed Elisabetta Czacka, fondatrice delle Suore Francescane Serve della Croce. Due figure che
conobbero da vicino la croce: il Primate di Polonia, arrestato e segregato, fu sempre pastore coraggioso
secondo il cuore di Cristo, araldo della liberta e della dignita dell’'uomo; Suor Elisabetta, che giovanissima perse
la vista, dedico tutta la vita ad aiutare i ciechi. L’esempio dei nuovi Beati ci stimoli a trasformare le tenebre in
luce con la forza delllamore.

Infine preghiamo I’Angelus, nel giorno in cui veneriamo il santissimo nome di Maria. Anticamente, per rispetto,
voi ungheresi non pronunciavate il nome di Maria, ma la chiamavate con lo stesso titolo onorifico utilizzato per la
regina. La “Beata Regina, vostra antica patrona” vi accompagni e vi benedica! La mia Benedizione, da questa
grande citta, vuole raggiungere tutti, in particolare i bambini e i giovani, gli anziani e gli ammalati, i poveri e gli
esclusi. Con voi e per voi dico: Isten, aldd meg a magyart! [Dio benedica gli ungheresi!]

[01189-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Chers fréres et sceurs,

Eucharistie signifie “action de grace”, et, au terme de cette célébration qui conclut le Congrés Eucharistique et
ma visite a Budapest, je voudrais de tout cceur rendre grace. Merci a la grande famille chrétienne hongroise que
je désire embrasser dans ses rites, dans son histoire, dans les sceurs et dans les fréres catholiques et ceux
d’autres Confessions, tous en marche vers la pleine unité. A ce propos je salue chaleureusement le Patriarche
Bartholomée, un Frére qui nous honore de sa présence. Merci, en particulier, a mes bien-aimés Fréres évéques,
aux prétres, aux personnes consacrées, et a vous tous, chers fideles! Un grand remerciement a ceux qui ont
ceuvré pour la réalisation du Congrés Eucharistique et de cette journée.

En renouvelant ma gratitude aux Autorités civiles et religieuses qui m’ont accueilli, je voudrais dire k6széném
[merci]: merci a toi, peuple de Hongrie. L’'Hymne qui a accompagné le Congrés s’adresse a toi ainsi: «Pendant
mille ans la croix a été colonne de ton salut; que le signe du Christ soit pour toi, encore aujourd’hui, la promesse
d’un avenir meilleur». C’est ce que je vous souhaite: que la croix soit pour vous un pont entre le passé et
I'avenir! Le sentiment religieux est la séve de cette nation si attachée a ses racines. Mais la croix, plantée en
terre, en plus de nous inviter a bien nous enraciner, éléve et étend ses bras vers tous: elle exhorte a garder
solides les racines, mais sans cloisonnement; a puiser aux sources, en nous ouvrant aux assoiffés de notre
temps. Mon souhait est que vous soyez ainsi: ancrés et ouverts, enracinés et respectueux. Isten éltessen!
[Meilleurs veeux] La “Croix de la mission” est le symbole de ce Congreés: qu’elle vous amene a annoncer par
votre vie 'Evangile libérateur de la tendresse infinie de Dieu pour chacun. Dans le manque d’amour
d’aujourd’hui, il est la nourriture que 'homme attend.

Maintenant, prions ’Angélus, en ce jour ou nous vénérons le saint nom de Marie. Autrefois, par respect, vous
Hongrois, vous ne prononciez pas le nom de Marie, mais vous 'appeliez avec le méme titre honorifique utilisé
pour la reine. Que la “Bienheureuse Reine, votre antique patronne” vous accompagne et vous bénisse! Ma
Bénédiction, a partir de cette grande ville, veut atteindre tout le monde, en particulier les enfants et les jeunes,
les personnes agées et les malades, les pauvres et les exclus. Avec vous et pour vous je dis: Isten, aldd meg a
magyart! [Que Dieu bénisse les Hongrois!]

[01189-FR.02] [Texte original: Italien]
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Traduzione in lingua inglese

Dear brothers and sisters,

The word “Eucharist” means “thanksgiving”, and at the end of this celebration that concludes the Eucharistic
Congress and my visit to Budapest, | want to thank you from my heart. | thank the great Hungarian Christian
family, which | would like to embrace in its rites, its history, its brothers and sisters, both Catholic and those of
other confessions: all journeying towards full unity. | cordially greet my Brother, Patriarch Bartholomew, who
honours us with his presence. | particularly thank my beloved brother Bishops, the priests, the men and women
religious and all of you, dear faithful! | greatly thank those who worked so hard for the Eucharistic Congress and
today’s celebration.

In renewing my gratitude to the civil and religious authorities who welcomed me, | want to say k6széném [thank
you]: thank you to you, the people of Hungary. The official song of the Congress has reminded you: “For a
thousand years the cross was the column of your salvation. Now may the sign of Christ be for you also the
promise of a better future”. This is what | wish for you: that the cross be your bridge between the past and the
future. Religious sentiment has been the lifeblood of this nation, so attached to its roots. Yet the cross, planted in
the ground, not only invites us to be well-rooted, it also raises and extends its arms towards everyone. The cross
urges us to keep our roots firm, but without defensiveness; to draw from the wellsprings, opening ourselves to
the thirst of the men and women of our time. My wish is that you be like that: grounded and open, rooted and
considerate. Isten éltessen! [God bless you!] The “Mission Cross” is the symbol of this Congress: may it lead you
to proclaim with your lives the liberating Gospel of God’s boundless love for each person. Amid the present-day
famine of love, men and women long for this nourishment.

Today in Warsaw, not far from here, two individuals who bore witness to the Gospel are being beatified: Cardinal
Stefan Wyszyhski and Elizabeth Czacka, Foundress of the Franciscan Sisters Servants of the Cross. Both were
familiar with the Cross first-hand. Cardinal Wyszynski, the Primate of Poland, who was arrested and imprisoned,
was always a courageous Pastor according to the heart of Christ and a herald of freedom and human dignity.
Sister Elizabeth, who as a young girl lost her sight, devoted her whole life to assisting the blind. May the
example of these new Blesseds encourage us to transform darkness into light with the power of love.

Finally, on this day when we venerate the Most Holy Name of Mary, let us pray the Angelus. In ancient times,
out of respect, Hungarians did not pronounce the name of Mary, but called her by the same honorific title used
for the queen. May “the Blessed Queen, your ancient patron” accompany you and bless you! From this great
city, my blessing goes out to everyone, in particular to children and young people, the elderly and the sick, the
poor and the marginalized. With you and for you | say: Isten, aldd meg a magyart! [May God bless the
Hungarian people!]

[01189-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Liebe Briider und Schwestern,

Eucharistie bedeutet ,Danksagung” und am Ende dieser Feier, die den Eucharistischen Kongress und meinen
Besuch in Budapest abschlie3t, méchte ich von Herzen danksagen. Ich danke der grol3en christlichen Familie
Ungarns, die ich mit ihren Brauchen, mit ihrer Geschichte, mit ihren Briidern und Schwestern katholischen
Glaubens oder anderer Konfessionen umarme, die alle auf dem Weg zur vollen Einheit sind. In diesem
Zusammenhang gruf3e ich herzlich den Patriarchen Bartholom&us als Bruder, der uns mit seiner Anwesenheit
ehrt. Danke insbesondere meinen geschatzten Briidern im Bischofsamt, den Priestern, den Gottgeweihten und
euch allen, liebe Glaubige! GroRRer Dank gilt all denen, die sich um die Durchfiihrung des Eucharistischen
Kongresses und dieses Tages bemiht haben.
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Waéhrend ich meine Dankbarkeit gegentiber den zivilen und religiésen Verantwortungstragern erneuere, die mich
empfangen haben, méchte ich dir, liebes Volk von Ungarn, k6széném [danke], danke sagen. Der Hymnus, der
den Kongress begleitet hat, wendet sich folgendermaRen an dich: »Uber tausend Jahre war das Kreuz die Saule
deines Heils, auch heute moége das Zeichen Christi fiir dich die VerheiBung einer besseren Zukunft sein«. Dies
wulnsche ich euch, dass das Kreuz eure Briicke zwischen der Vergangenheit und der Zukunft sei! Das religitse
Empfinden ist der Lebenssaft dieser Nation, die so treu zu ihren Wurzeln steht. Aber das Kreuz, das in den
Erdboden eingepflanzt ist, ladt uns nicht nur dazu sein, uns gut zu verwurzeln, sondern es erhebt und breitet
seine Arme flr alle aus: Es mahnt dazu, feste Wurzeln zu bewahren, aber ohne sich zu verschanzen; aus den
Quellen zu schépfen und uns dabei den Dirstenden unserer Zeit zu 6ffnen. Mein Wunsch ist, dass ihr so sein
moget: gefestigt und offen, verwurzelt und respektvoll. Isten éltessen! [Gott bewahre euch!] Das “Missionskreuz”
ist das Symbol dieses Kongresses: Es moge euch dazu bringen, mit dem Leben das befreiende Evangelium der
grenzenlosen Gilte Gottes zu jedem von uns zu verkinden. In der heutigen Hungersnot nach Liebe ist sie die
Nahrung, auf die der Mensch wartet.

Heute werden nicht so weit von hier in Warschau zwei Zeugen des Evangeliums seliggesprochen: Kardinal
Stefan Wyszyhski und Mutter Elzbieta Czacka, die Griinderin der franziskanischen Dienerinnen vom Kreuz.
Beide Zeugen kannten das Kreuz aus der Nahe. Der Primas von Polen, verhaftet und isoliert, war immer ein
mutiger Hirte nach dem Herz Christi, ein Herold der Freiheit und der Menschenwiirde. Schwester Elzbieta, die in
ganz jungen Jahren ihr Augenlicht verlor, widmete ihr ganzes Leben der Unterstitzung der Blinden. Das Beispiel
dieser beiden neuen Seligen rege uns an, die Finsternis mit der Kraft der Liebe in Licht zu verwandeln.

Zum Abschluss beten wir den Angelus, an dem Tag, an dem wir den heiligsten Namen Marias ehren. Einst
spracht ihr Ungarn den Namen Marias aus Ehrfurcht nicht aus, sondern ihr nanntet sie mit demselben Ehrentitel,
der fir die Konigin verwendet wurde. Die ,selige Kénigin, eure altehrwlirdige Patronin®begleite euch und segne
euch! Mein Segen will von dieser grofen Stadt aus alle erreichen, insbesondere die Kinder und jungen
Menschen, die Alten und Kranken, die Armen und die Ausgestol3enen. Mit euch und zu euch sage ich: Isten,
aldd meg a magyart! [Gott segne die Ungarn!]

[01189-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Queridos hermanos y hermanas:

Eucaristia significa “accion de gracias” y al finalizar esta Celebracién, que cierra el Congreso Eucaristico y mi
visita a Budapest, quisiera dar gracias de todo corazén. Gracias a la gran familia cristiana hungara, que deseo
abrazar en sus ritos, en su historia, en las hermanas y hermanos catolicos y de otras confesiones, todos en
camino hacia la unidad plena. A este respecto, saludo de corazon al Patriarca Bartolomé, Hermano que nos
honra con su presencia. Gracias, en particular, a mis amados hermanos obispos, a los sacerdotes, a los
consagrados y consagradas, y a todos ustedes, queridos fieles. Un agradecimiento grande a quienes se han
esforzado tanto por la realizacion del Congreso Eucaristico y de esta jornada.

Al renovar la gratitud a las autoridades civiles y religiosas que me han acogido quisiera decir készéném
[gracias] a ti, pueblo de Hungria. EI himno que ha acompafado el Congreso se dirige a ti de esta manera:
«Durante mil afios la cruz fue columna de tu salvacién, que también ahora la sefal de Cristo sea para ti la
promesa de un futuro mejor». Esto es lo que les deseo, que la cruz sea vuestro puente entre el pasado y el
futuro. El sentimiento religioso es la savia de esta nacion, tan unida a sus raices. Pero la cruz, plantada en la
tierra, ademas de invitarnos a enraizarnos bien, eleva y extiende sus brazos hacia todos; exhorta a mantener
firmes las raices, pero sin encerrarse; a recurrir a las fuentes, abriéndose a los sedientos de nuestro tiempo. Mi
deseo es que sean asi: fundamentados y abiertos, arraigados y respetuosos. Isten éltessen! [jFelicidades!] La
“Cruz de la misiéon” es el simbolo de este Congreso. Que los lleve a anunciar con la vida el Evangelio liberador
de la ternura sin limites que Dios tiene por cada uno. En la carestia de amor de hoy, es el alimento que el
hombre espera.
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Hoy, no muy lejos de aqui, en Varsovia, dos testigos del Evangelio son proclamados beatos: el Cardenal
Esteban Wyszynski e Isabel Czacka, fundadora de las Hermanas Franciscanas Siervas de la Cruz. Dos figuras
qgue conocieron de cerca la cruz: el Primado de Polonia, arrestado y segregado, fue siempre un pastor valiente
segun el corazon de Cristo, heraldo de la libertad y de la dignidad del hombre; sor Isabel, que perdio la vista
muy joven, dedicé toda su vida a ayudar a los ciegos. Que el ejemplo de los nuevos beatos nos estimule a
transformar las tinieblas en luz con la fuerza del amor.

Para finalizar rezamos el Angelus, en este dia en que veneramos el santisimo nombre de Maria. Antiguamente,
por respeto, ustedes hungaros no pronunciaban el nombre de Maria, pero la llamaban con el mismo titulo
honorifico utilizado para la reina. Que la “Beata Reina, vuestra antigua patrona’ los acomparfie y los bendiga. Mi
bendicion, desde esta gran ciudad, quiere llegar a todos, en particular a los nifios y a los jovenes, a los ancianos
y a los enfermos, a los pobres y a los excluidos. Con ustedes y para ustedes digo: Isten, aldd meg a magyart!
[{Que Dios bendiga a los hungaros!]

[01189-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Queridos irmaos e irmas,

Eucaristia significa «agao de gragas» e, no final desta Celebragao que encerra o Congresso Eucaristico e a
minha visita a Budapeste, gostaria de dar gragas com todo o coragao. Obrigado a grande familia crista hungara,
que desejo abracar nos seus ritos, na sua histéria, nos irmaos e irmas catolicos e doutras Confissdes, todos a
caminho rumo a plena unidade. A propésito, saudo cordialmente o Patriarca Bartolomeu, Irmao que nos honra
com a sua presenga. Obrigado em particular aos meus amados Irmé&os Bispos, aos sacerdotes, aos
consagrados e consagradas, e a todos vos, queridos fiéis! Um agradecimento grande a quem tanto trabalhou
para a realizagao do Congresso Eucaristico e deste dia.

Ao mesmo tempo que renovo a minha gratidao as autoridades civis e religiosas que me acolheram, gostaria de
dizer kszéndém [obrigado]: obrigado a vés, povo da Hungria. O hino do Congresso refere-se a vos nestes
termos: «Durante mil anos, a cruz foi a coluna da tua salvagao; também agora o sinal de Cristo seja para ti a
promessa dum futuro melhor». Isto mesmo vos desejo: que a cruz seja a vossa ponte entre o passado e o
futuro. O sentimento religioso € a seiva vital desta nagao, tdo afeicoada as suas raizes. Mas a cruz plantada no
solo, além de nos convidar a que nos enraizemos bem, ergue e estende os seus bragos a todos: exorta a
manter firmes as raizes, mas sem entrincheiramentos; a beber nas fontes, abrindo-nos aos sedentos do nosso
tempo. O meu desejo € que sejais assim: alicergados e abertos, enraizados e respeitadores. Isten éltessen
[felicidades]! A «Cruz da Missao» é o simbolo deste Congresso: que vos leve a anunciar, com a vida, o
Evangelho libertador da ternura sem limites de Deus por cada um. Na atual carestia de amor, € o alimento que
o0 homem espera.

Hoje, ndo muito longe daqui, em Varsovia, sdo beatificadas duas testemunhas do Evangelho: o Cardeal
Estévao Wyszynski e Isabel Czacka, fundadora das Irmas Franciscanas Servas da Cruz. Duas figuras que
conheceram de perto a cruz: o Primaz da Polonia, preso e segregado, manteve-se sempre um pastor corajoso
segundo o coragao de Cristo, arauto da liberdade e da dignidade humana; a Irma Isabel, que perdeu a visao
muito jovem, dedicou toda a sua vida a ajudar os cegos. Que o exemplo dos novos Beatos nos estimule a
transformar as trevas em luz, com a forca do amor.

Por fim, rezemos a oragao do Angelus neste dia em que veneramos o Santissimo Nome de Maria. Antigamente
vos, hungaros, por respeito ndo pronunciaveis o nome de Maria, invocando-A com o mesmo titulo honorifico
usado para a rainha. Que a «Bem-aventurada Rainha, vossa antiga Padroeira», vos acompanhe e abengoe! A
partir desta grande cidade, a minha Béngao quer chegar a todos, especialmente as criangas e aos jovens, aos
idosos e aos enfermos, aos pobres e aos marginalizados. Convosco e por vos, digo: Isten, aldd meg a magyart
[Deus abengoe os hungaros]!
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[01189-P0O.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Drodzy bracia i siostry

Eucharystia oznacza ,dziekczynienie” i na zakonczenie tej celebracji, wienczacej Kongres Eucharystyczny i
mojg wizyte w Budapeszcie, chciatbym z gtebi serca podzigkowac. Dziekuje wielkiej wegierskiej rodzinie
chrzescijanskiej, ktdrg pragne obja¢ w jej obrzedach, w jej historii, w siostrach i braciach katolikach oraz innych
wyznan, wszystkich zmierzajgcych do petnej jednosci. W zwigzku z tym serdecznie pozdrawiam Patriarche
Barttomieja, Brata, ktory zaszczyca nas swojg obecnoscig. Dziekuje w szczegdlnosci moim umitowanym
braciom biskupom, kaptanom, osobom konsekrowanym i wam wszystkim, drodzy wierni! Wielkie podziekowania
kieruje do tych, ktorzy tak ciezko pracowali, aby Kongres Eucharystyczny i ten dzien mogty sie odby¢.

Ponawiajgc mojg wdziecznos¢ wobec witadz cywilnych i religijnych, ktére mnie przyjety, chciatbym powiedzie¢
készéném [dziekuje]: dziekuje tobie, narodzie wegierski. Hymn towarzyszgcy Kongresowi zwraca sie do ciebie
nastepujacymi stowy: ,Przez tysigc lat krzyz byt filarem twego zbawienia, niech takze teraz znak Chrystusa
bedzie dla ciebie obietnica lepszej przysztosci”. Tego wam zycze, aby krzyz byt waszym mostem miedzy
przesztoscig a przysztoscig! Poczucie religijne jest sitg zyciowg tego narodu, tak bardzo przywigzanego do
swoich korzeni. Ale krzyz, umieszczony w ziemi, zaprasza nas nie tylko, bysmy sie dobrze zakorzenili, lecz
takze wznosi i wycigga swe ramiona do wszystkich: zacheca nas, aby$my zachowali mocne korzenie, nie
okopujac sie jednak w swych pozycjach; abysmy czerpali ze zrédet, otwierajgc sie na spragnionych naszych
czasow. Moim zyczeniem jest, abyscie byli wkasnie tacy: ugruntowani i otwarci, zakorzenieni i petni szacunku.
Isten éltessen! [Boze blogostaw]. ,Krzyz Misyjny” jest symbolem tego Kongresu: niech prowadzi was do
gtoszenia waszym zyciem wyzwalajgcej Ewangelii o bezgranicznej czutosci Boga wobec wszystkich. W
dzisiejszym gtodzie mitosci jest ona pokarmem, na ktéry cziowiek oczekuje.

Dzi$, niedaleko stad, w Warszawie dokonuje sie ogtaszanie Btogostawionymi dwojga swiadkéw Ewangelii:
Kardynata Stefana Wyszynskiego i Elzbiety Czackiej, zatozycielki Sidstr Franciszkanek Stuzebnic Krzyza. Dwie
postaci, ktore z bliska poznaty krzyz: Prymas Polski, aresztowany i internowany, zawsze byt meznym pasterzem
wedtug Serca Chrystusowego, heroldem wolnosci i godnosci cztowieka; Siostra Elzbieta, ktéra w mtodosci
stracita wzrok, poswiecita cate swoje zycie pomocy niewidomym. Przyktad nowych Btogostawionych niech nas
pobudza do przemieniania ciemnosci w swiattoS¢ mocg mitosci.

Na koniec, w dniu, w ktérym czcimy najswietsze imie Maryi, odméwmy modlitwe Aniot Panski. W dawnych
czasach, z szacunku, wy, Wegrzy, nie wymawialiscie imienia Maryi, lecz przyzywaliscie Jg tym samym
honorowym tytutem, ktérego uzywano wobec krolowej. Niech ,Bfogostawiona Krdlowa, wasza odwieczna
patronka” towarzyszy wam i btogostawi! Moje btogostawienstwo z tego wielkiego miasta pragnie ogarngé¢
wszystkich, a zwtaszcza dzieci i miodziez, osoby starsze i chorych, ubogich i wykluczonych. Z Wami i za was
mowie: Isten, aldd meg a magyart! [Boze btogostaw Wegrow!]

[01189-PL.02] [Testo originale: ltaliano]

Traduzione in linqua araba
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